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47.

Scheda storico-artistica

Il restauro della statua raffigurante 
Santa Lucia della chiesa parroc-
chiale dell’Assunzione di Maria 
Vergine a Caramagna Piemonte, 
realizzato nell’ambito di Restituzio-
ni, ha rappresentato l’acquisizione 
di un nuovo tassello nel panorama 
delle immagini scolpite e dipinte 
di cultura alpina proprie dell’Alta 
Valle di Susa, terra di collegamen-
to tra le vallate al di qua e al di là 
delle Alpi, tra Savoia e Delfinato, 
nonché porta d’accesso alla pianu-
ra padana.
Prima dell’intervento la scultu-
ra presentava una modifica del 
modellato, realizzata agli inizi del 
Novecento tramite aggiunte di 
stucco in corrispondenza delle ma-
niche, dei capelli e del panneggio 
della veste lungo il fianco destro: il 
cambiamento di gusto e forse l’ir-
rigidirsi dello spirito cattolico, in-
fatti, determinarono un intervento 
manutentivo dell’opera piuttosto 
consistente che comportò la ri-
visitazione della pettinatura con 
l’abbassamento dell’attaccatura dei 
capelli sulla fronte della santa, della 
foggia del corpetto e delle maniche 
dell’abito e la sua ridipintura con 
tinte meno squillanti (rosa pallido 
e verde salvia in sostituzione del 
rosso e del blu) e con semplici de-
cori dorati a bronzina. La modifica 
delle dimensioni del panneggio, 
probabilmente più ricco, parrebbe 
invece legata alla necessità contin-

gente di un assottigliamento latera-
le, visti i segni meccanici realizzati 
sul legno vivo da una pialla e l’am-
pia lacuna determinatasi sul fianco 
destro della veste.
Liberata dalle integrazioni e dalla 
ridipintura novecentesca, la scultu-
ra ha recuperato i caratteri propri 
d’inizio Cinquecento: la caratte-
ristica della fronte alta, realizzata 
rasando i capelli all’attaccatura per 
ampliarne la dimensione, rappre-
sentava un canone di bellezza per 
le donne dell’età rinascimentale, 
così come i dettagli della maniche 
a sbuffo e il corpetto a vita alta ri-
mandano alla moda dell’epoca e in 
particolar modo allo stile diffuso in 
area tedesca, testimoniando la ben 
nota circolazione di modelli ico-
nografici nelle botteghe artistiche 
attraverso le copie incise da dipinti 
illustri. 
Il livello pittorico che si è deciso 
di mantenere in sede di restauro è 
quello relativo alla fase intermedia, 
restituita dalle osservazioni strati-
grafiche e ricondotta per i pigmenti 
contenuti all’inizio del XIX secolo: 
ha portato a questa scelta il fatto 
che tale livello sia discretamente 
integro e impreziosito dall’argen-
tatura di molti particolari decora-
tivi, nonché rispettoso delle cromie 
sottostanti; più rischioso e dall’esi-
to incerto sarebbe stato tentare di 
recuperare il livello di pittura ori-
ginario, che appariva dalle indagini 
piuttosto discontinuo. La fase pit-
torica di inizio Ottocento rispetta 

la facies rinascimentale, ripropo-
nendo le tinte originarie (vermi-
glione con tracce di minio, verde-
rame con azzurrite e alcuni punti di 
doratura) e aggiungendo un’argen-
tatura a foglia d’argento brunita e 
meccata, stesa con tecnica a guazzo 
su bolo di colore aranciato, che si 
riscontra in corrispondenza del 
corpetto dell’abito, delle maniche 
a sbuffo, della corona e del piattino 
che contiene gli occhi della santa. 
Su alcuni sfondati argentati la mec-
catura risulta dipinta con lacca di 
garanza di colore violaceo, a simu-
lazione dell’oro, con tonalità più o 
meno chiara per conferire l’effetto 
cangiante del metallo. 
L’abito della santa vuole rappresen-
tare il prestigio sociale detenuto in 
vita dalla giovane, attualizzato sulle 
tendenze della moda del periodo 
storico di realizzazione della scul-
tura per renderne più immanente 
e viva la devozione. Lucia nacque, 
infatti, nel 283 da nobile famiglia 
di Siracusa e qui venne martirizza-
ta poco più che ventenne nel 304 
durante le persecuzioni di Diocle-
ziano: il suo culto si diffuse presto 
in tutta la Chiesa e il suo attributo, 
unitamente alla palma del marti-
rio, è il piatto contenente gli occhi. 
Priva di fondamento sembra la no-
tizia del suo supplizio attraverso il 
cavamento degli occhi e pertanto 
verosimile è il collegamento di que-
sto simbolo all’etimologia del suo 
nome (da lux, luce), che la rende 
protettrice della vista contro tutte 
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le malattie oftalmiche, espressione 
della luce sia materiale che spiritua-
le come attesta nella Legenda aurea 
Iacopo da Varazze (Jacobus de Va-
ragine ed. 1890, 29-30).
Specificatamente in ambito alpino 
e per il periodo d’interesse, la vene-
razione della santa si manifesta con 
alcune raffigurazioni ben note: in-
torno agli anni Ottanta del Quat-
trocento a Pinerolo, nella cappella 
a lei intitolata, un artista prossimo 
alla bottega pinerolese dei Serra, 
attiva anche in Valle di Susa, Ca-
navese e Savoia, dipinge un ciclo 
di affreschi con episodi della sua 
vita sulle pareti e sulle vele della 
volta dell’abside (Fratini 2000), 
estesi anche alla facciata esterna – 
divenuto arco trionfale con l’am-
pliamento settecentesco – come ha 

documentato, liberando le scene 
scialbate, il restauro del 2013 se-
guito da scrive; nei primi decenni 
del Cinquecento nella cappella dei 
Santi Andrea e Giacomo a Hor-
res, località presso Millaures in 
prossimità di Bardonecchia, santa 
Lucia è raffigurata sempre ad af-
fresco entro un riquadro con una 
preziosa veste damascata (Ludovi-
ci 2014, p. 251, con bibliografia 
precedente). La stessa devozione è 
documentata anche da immagini 
plastiche coeve, ad esempio quel-
la della chiesa di San Carlo a Susa, 
attualmente ricoverata per ragioni 
di sicurezza presso il Museo Dio-
cesano d’Arte Sacra, esposta nella 
mostra Valle di Susa arte e storia 
dall’XI al XVIII secolo del 1977 e 
pubblicata in catalogo: una statua 

del tutto simile alla santa Lucia di 
Caramagna, ricoperta da una spes-
sa ridipintura di fine Ottocento, i 
cui caratteri stilistici hanno indot-
to Guido Gentile (Gentile 1977, 
cat. a p. 112) a includerla nel grup-
po delle opere prodotte dalla bot-
tega del Maestro della Messa di San 
Gregorio, scultore dell’Alta Valle di 
Susa attivo fra ultimo quarto del 
XV e primi anni del XVI secolo, 
che deve la sua ormai convenzio-
nale denominazione all’altarolo di 
Château Beaulard con pari sogget-
to, purtroppo depauperato delle 
figure per un furto avvenuto nel 
1976. La somiglianza è stringente 
per dimensioni, modellato, ico-
nografia: la scultura, ugualmente 
compressa in profondità e svuotata 
sul retro, rappresenta la santa a fi-

gura intera, frontale e speculare alla 
nostra con la sinistra che regge il 
piatto contenente i suoi occhi e la 
destra stretta a pugno anche se or-
mai priva dell’elemento della pal-
ma, coperta da un ampio mantello 
profilato in oro con pieghe a simile 
andamento. Sulla scorta di questa 
caratterizzazione non si può non 
inserire anche la scultura cuneese 
nel corpus di opere che lo studioso 
riconduce a questa fiorente bottega 
(Gentile 1977, catt. a pp. 105-
112; Gentile 2005, pp. 227-228; 
Gentile 2008, pp. 63, 74, 75), e 
specificatamente all’ambito di atti-
vità di aiuti che replicano tipologie 
consolidate. Le due statue raffi-

Dopo il restauro, verso, lato destro e sinistro Ambito del Maestro della Messa di San 
Gregorio, Santa Lucia, inizi del XVI 
secolo, Susa (Torino), Museo Diocesano 
d’Arte Sacra 
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guranti santa Lucia rivelano uno 
stretto apparentamento con la Ma-
donna con il Bambino proveniente 
dalla cappella della Madonna della 
Neve di Vazon presso Oulx, con il 
San Ciriaco della chiesa di San Gio-
vanni a Cirié, con il San Tiburzio, 
già nella cappella di San Valeriano 
a Borgone Susa e ora nel Museo 
Diocesano segusino, ma anche con 
la Santa Cecilia della parrocchiale 
di Termignon. Spostando l’atten-
zione al territorio dell’arco alpino, 
nel Brianzonese, in Moriana e nel 
Delfinato circolavano agevolmente 
sculture devozionali di questo am-
bito: proprio nella chiesa di Santo 
Stefano di Vallouise si trovano, ad 
esempio, un San Rocco e una Ma-
donna stilisticamente affini. 
Se dunque le statue devozionali del 

Quattro-Cinquecento, per i ser-
rati contatti esistenti nello spazio 
alpino, circolano e si diffondono 
sull’ampio territorio della Savo-
ia, la presenza della Santa Lucia 
in un’area abbastanza decentrata 
quale la chiesa parrocchiale di Ca-
ramagna, borgo del cuneese posto a 
una trentina di chilometri a sud di 
Torino, non pare così scontata né 
semplicisticamente riconducibile 
al fatto che le immagini sacre pos-
sano migrare su grandi distanze.
La nostra scultura, inedita, era con-
servata in un locale della adiacente 
casa canonica, senza una specifica 
collocazione in chiesa ed esposta 
solo occasionalmente. Il culto del-
la santa è però ben documentato: 
Lucia è contitolare della quarta 
cappella della navata di sinistra 

ed è raffigurata ad affresco in un 
riquadro, corredato di cornice di-
pinta, sul lato sinistro della contro-
facciata in continuità stilistica con 
l’adiacente ciclo pittorico datato 
1607, che decora la volta e la pare-
te della prima cappella. La scultura 
di ambito segusino potrebbe essere 
collegata alla presenza nello stes-
so luogo dell’abbazia benedettina 
femminile di Santa Maria, fondata 
nel 1028 dai marchesi di Susa Ol-
derico Manfredi e Berta, passata 
all’ordine maschile nel 1444, che 
fu retta proprio dal 1490 al 1523 
dall’abate commendatario Urbano 
di Miolans, signore di Caramagna 
ma anche abate di San Michele 
della Chiusa, di Santo Stefano di 
Vercelli, di San Ramberto in Sa-
voia e vescovo di Dia e Valenza in 

Francia (Greco, Palma 1992). La 
mediazione dell’alto prelato poté 
forse fare approdare qui la scultura, 
anche se l’ipotesi, allo stato attuale 
delle ricerche, non ha trovato alcun 
riscontro documentale. 

Bibliografia
Inedita.

Dopo il restauro, particolare del volto Dopo il restauro, particolare del piatto
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Relazione di restauro

Prima del restauro, la scultura si 
presentava completamente ridipin-
ta, in seguito a un intervento presu-
mibilmente riconducibile intorno 
ai primi anni del Novecento e realiz-
zato con materiali a base di tempera 
grassa e dettagli in porporina color 
finto oro e argento. Scolpita solo sul 
fronte con tecnica a mezzo tondo 
in essenza legnosa di pino cembro 
(Pinus Cembra) sul verso è scavata, 
in legno a vista sbozzato grossola-
namente con sgorbie e scalpelli. 
Una piccola aggiunta originale di 
legno della stessa specie ricavata da 
una differente sezione della pianta 
(alburno) è visibile nella parte alta a 
rinforzo di una zona carente di sup-
porto ligneo. Il manufatto è ricava-
to da un unico massello a esclusione 
della mano destra e della palma del 
martirio, che risultano scolpite in 
due masselli distinti. 
I saggi stratigrafici preliminari 
all’intervento di restauro hanno ri-
velato la presenza di altri palinsesti 
decorativi sottostanti quello attua-
le. Sul verso a un’attenta osserva-
zione diretta erano evidenti alcune 
discrepanze nel modellato in corri-
spondenza delle maniche dell’abi-
to, che risultavano modificate nella 
forma con aggiunta di materiale a 
base gessosa misto a legante cemen-
tizio. Le stesse tipologie di modifica 
erano presenti sul recto in corri-
spondenza della fronte della santa, 
al confine fra le spalle e i capelli e sul 
corpetto dell’abito. A conferma dei 
saggi stratigrafici eseguiti sono stati 
effettuati due prelievi di campioni 
per l’esecuzione di indagini micro-
stratigrafiche in sezione sottile, 
osservate al microscopio ottico in 
luce riflessa e luce ultravioletta, che 
hanno consentito di individuare il 
numero delle sovrammissioni e la 
loro morfologia (fig. 1). Sugli stessi 
campioni sono state inoltre eseguite 
alcune colorazioni istochimiche per 
l’individuazione della natura della 
composizione degli strati pittorici e 
di quelli preparatori. L’indagine ra-
diologica a raggi X sulla scultura ha 
permesso di individuare con una di-
screta precisione i confini e l’esten-

sione delle integrazioni plastiche del 
modellato già trovate con l’osserva-
zione diretta (fig. 2). Tale indagine 
ha inoltre consentito di vedere e 
quantificare la presenza di piccoli 
chiodi metallici inseriti come arma-
tura e rinforzo dell’ancoraggio tra il 
supporto originale e l’integrazione 
plastica di manutenzione, la quale 
potrebbe essere imputabile soprat-
tutto a un cambiamento di gusto 
estetico ma anche a una condizione 
di degrado. 
Le indagini di tipo invasivo (strati-
grafiche e microstratigrafiche) con-
fermano che, a esclusione di quello 
attuale, erano presenti altri due pa-
linsesti decorativi.
Vi era un palinsesto intermedio, ri-
salente ai primi anni dell’Ottocento 
o poco dopo (presenza di pigmento 
blu cobalto, scoperto e utilizzato 
solo dopo l’anno 1800), recupera-
to in fase di restauro e privo delle 
integrazioni plastiche del modellato 
sopra descritte. Tale palinsesto pre-
sentava maniche a ‘sbuffo’ di colore 
blu con sfondati di colore violaceo a 
base di lacca di garanza, stesi su una 
lamina metallica in argento mec-
cato, utilizzata a simulazione della 
lamina d’oro, e alternati a una fascia 
liscia centrale in argento meccato. 
Anche il corpetto, la cintura e la ve-
ste presentavano la stessa tipologia 
di finitura a base di lacca di garanza 
con tonalità differenti stese su la-

mina metallica in argento meccato. 
Apparivano inoltre alcune tracce 
di doratura effettuata con tecnica 
a missione, localizzata sui profili 
delle maniche e dell’abito di colore 
blu; di questa attualmente risultano 
visibili le tracce lasciate dalla missio-
ne utilizzata per l’applicazione, co-
stituita da materiale oleo-resinoso e 
qualche piccolissimo frammento di 
foglia metallica. Il basamento della 
scultura appariva decorato con to-
nalità di colore grigio azzurrato e 
venature a imitazione del marmo.
Prima dell’applicazione dello stucco 
utilizzato per dare una nuova forma 
ai modellati, era stata rimossa mec-
canicamente la meccatura in corri-
spondenza delle maniche e della co-
rona, dove attualmente si rileva solo 
in tracce e in corrispondenza del 
piatto; sono infatti visibili diversi 
graffi e abrasioni di tipo meccanico 
che interessano la lamina d’argento. 
La palma, attributo iconografico di 
santa Lucia, si presentava laccata 
con un colore verde brillante al di 
sopra di una argentatura in foglia 
d’argento, anch’essa meccata super-
ficialmente.
Prima dell’esecuzione delle modi-
fiche del modellato, era stato ap-
plicato a pennello un sottile strato 
chiaro di separazione; tale strato, 
steso su pellicole pittoriche in fase di 
decoesione superficiale, ha assunto 
tonalità diverse a seconda del tono 

di colore sul quale è stato steso: ro-
sato in corrispondenza delle lacche 
di garanza e grigio freddo dove la 
stesura sottostante era di colore blu.
Il palinsesto originale, presumibil-
mente di epoca cinquecentesca, 
era costituito da colore blu scuro, 
attualmente tendente al verde a 
causa di una probabile alterazione 
(composto da verderame misto a 
biacca) con legante a base di sostan-
za proteica collocato in corrispon-
denza dell’abito dove attualmente 
è visibile la colorazione blu azzur-
rata dello strato ottocentesco. Una 
colorazione rosso arancio costituita 
da una miscela di pigmenti a base 
di solfuri e piombo (colore rosso 
vermiglione o cinabro misto a una 
piccola percentuale di minio) era 
stesa in corrispondenza delle zone 

1. Prima del restauro, sezione stratigrafica al microscopio ottico del campione 
prelevato in corrispondenza dell’abito (microfotografia LR200x) 

2. Prima del restauro, indagine 
radiologica a raggi X 
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con lacca di garanza corrispondenti 
al palinsesto ottocentesco.
Il palinsesto ottocentesco ripropo-
neva le cromie di quello originale, 
che risultava più semplice nell’ese-
cuzione e privo degli arricchimenti 
in lamina metallica.

Dopo le valutazioni scientifiche e 
tecniche, la fase preliminare dell’in-
tervento di restauro ha previsto 
l’eliminazione delle integrazioni 
plastiche del modellato di epo-
ca novecentesca e il recupero del 
palinsesto decorativo sottostante 

3. Durante il restauro, rimozione dell’integrazione plastica nella zona della manica 
sinistra

4. Durante il restauro, rimozione della ridipintura novecentesca e relativa 
preparazione nella zona del viso 

5. Durante il restauro, tassello di rimozione della ridipintura e relativa preparazione 
nella zona del piede sinistro e del basamento 

6. Durante il restauro, rimozione ultimata delle ridipinture e integrazioni plastiche 
del modellato con tasselli ancora da rimuovere sul corpetto dell’abito e sul viso
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(fig. 3). Le integrazioni sono state 
rimosse tramite mezzo meccanico, 
prevalentemente con bisturi, ed ese-
guite tramite consunzione fino ad 
arrivare al sottile strato di prepara-
zione che le separava dal palinsesto 
pittorico da mantenere. Durante 
la fase di consunzione sono stati 
rimossi i piccoli chiodi in metallo 
ormai completamente arrugginiti e 
discretamente ancorati al supporto 
originale. La presenza dei chiodi era 
più numerosa nelle zone di maggior 
aggetto dell’integrazione plastica, in 
particolare in corrispondenza delle 
maniche e della fronte.
Durante la rimozione delle inte-
grazioni sono stati eseguiti fissaggi 
di alcuni sollevamenti di lamina 
metallica tramite micro-iniezioni 
di adesivo alifatico Weldwood 
(Dap) in soluzione acquosa (1:1) 
veicolato con soluzione alcolica 
(1:3) e apporto di pressione. Dove 
le integrazioni plastiche non erano 
presenti è stata asportata la ridipin-
tura tramite l’ausilio di solvent gel 
a base di alcool etilico combinato 

a mezzo meccanico (bisturi) con 
rifinitura a tampone e successivo 
risciacquo a base di White Spirit 
(figg. 4-6). La rimozione delle por-
porine presenti nella zona della co-
rona, del piatto e in alcuni dettagli 
che arricchivano i profili delle vesti 
e delle maniche nonché delle pic-
cole croci dipinte sul manto, è stata 
eseguita tramite utilizzo di solvente 
addensato a pH alcalino, rimosso 
a tampone con successivo risciac-
quo a base di White Spirit. Dopo 
la rimozione delle ridipinture sono 
emerse numerose e ampie zone che 
a causa di piccole lacune di superfi-
cie erano state ripreparate con una 
stesura a pennello di uno stucco a 
base di gesso di Bologna e legante 
organico con la stesura superficia-
le di ulteriore legante organico. Le 
rimozioni di queste ampie prepara-
zioni sono state eseguite con mez-
zo meccanico (bisturi) combinato 
a mezzo solvente tramite impacchi 
a base di acqua demineralizzata tie-
pida. Nella zona del viso la presen-
za consistente ed estesa di questo 

stucco modificava il modellato de-
gli occhi riempiendolo e alterando 
il rapporto originale fra gli aggetti 
e gli sfondati.
L’utilizzo dello stucco a base di ges-
so grosso e inerti con percentuale 
di legante cementizio nell’impasto, 
utilizzato per le integrazioni plasti-
che sotto forma di preparazione, era 
diffuso in diverse zone nelle quali 
il supporto ligneo era privo di pel-
licole pittoriche. Tale materiale era 
stato inoltre utilizzato come mate-
riale di riempimento per colmare 
alcune profonde lacune presenti sul 
basamento, causate da attacchi di 
insetti xilofagi. In particolare, sul 
fianco destro della scultura, nella 
zona al di sotto della manica e nel-
la parte terminale del corpetto in 
prossimità della cintura, tale stucco 
era stato steso sul supporto ligneo in 
consistente spessore, dopo una mo-
dificazione della forma della scultu-
ra, finalizzata a mascherare i danni 
causati dall’utilizzo di strumenti 
meccanici come pialla e scalpelli. Sul 
fianco destro un’evidente piallatura 

della superficie aveva ridotto le pie-
ghe aggettanti dell’abito; la pellicola 
pittorica risulta attualmente presen-
te solo nelle zone corrispondenti alle 
pieghe rientranti. In corrispondenza 
del corpetto sono state scalpellate al-
cune pieghe di colore azzurro che in 
origine erano più rialzate rispetto al 
livello attuale. Dopo la rimozione 
della grossolana manutenzione pre-
sente nella zona della mano destra, 
sono state riancorate le prime due 
dita grazie a un’imperniatura realiz-
zata con cavicchi in legno e adesivo 
alifatico Weldwood (Dap). Alcune 
limitate ricostruzioni del supporto 
sono state eseguite con utilizzo di 
resina epossidica araldite, specifica 
per supporti lignei. La stuccatura 
delle lacune di superficie effettua-
ta mediante l’utilizzo di stucco a 
base di gesso di Bologna e colla di 
coniglio è stata integrata tramite 
velatura con colori ad acquerello e 
vernice (Windsor & Newton) e con 
riproposizione della meccatura, nel-
le zone rimaste prive, con lamina in 
argento a vista.

7. Dopo il restauro, particolare della corona e dei capelli, lato destro 8. Dopo il restauro, particolare dell’intaglio della manica, lato destro


